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Intervento:

Ci siamo confrontati relativamente al tema dell'opportunità di fare una domanda in base al contesto e al tipo di serata. Questo discorso, che apparentemente è di semplice risoluzione, invece, nel confronto non trovava una soluzione così semplice, data anche la vicinanza degli ambiti come quello del Gioco della Vita, il Sociale e Meditazione. Ci chiedevamo se potevi darci delle indicazioni per aiutarci a sapere come fare le domande nel modo più opportuno, in particolare relativamente a Meditazione con un contenuto che sia opportuno alla serata.

Falco:

Fate delle domande che vi vengono in mente, sperando che siano utili ad un contesto generale, non soltanto a voi individualmente.

LE SCELTE IN DAMANHUR

Intervento:

Io sono rimasto affascinato dalla lettura del tuo articolo dal titolo "Corro e correrò" e mi sono confrontato con me stesso su quanto io riesco nel mio piccolo a correre con le mie gambe. Io sono convinto di correre con tutte le forze che ho a disposizione, però mi domando anche dove sto correndo. Ti chiedo proprio se ci sono dei segnali da poter rilevare intorno a noi per capire se la corsa individuale è in sintonia con la corsa di Damanhur, oppure se è soltanto un andare fuori giri su se stesso.

Falco:

Quando arrivi a Damanhur di solito vuoi fare tutto, il desiderio è di riuscire a fare tutto: c'è una cosa, voglio farla, ce n'è un'altra, voglio farla, quel corso m'interessa e lo voglio fare, quell'altra cosa mi può piacere e la voglio fare. Dopo un poco di tempo vi rendete conto che tutto non potete fare perchè dovreste avere molte più ore a disposizione nell'arco della giornata. Quindi, tutto questo non diventa possibile. Allora nasce il momento nel quale bisogna fare le scelte, scegliere che cosa si vuol fare, e per scegliere cosa si vuole fare bisogna chiedersi quali sono i propri desideri, quali sono le proprie aspirazioni, qual è l'ambito di intervento in una Damanhur così eclettica, così estesa, così pronta ad offrire un'infinità di strade differenti, anche confuse se l’iniziato non sa seguire il proprio binario. Ed allora la prima scelta da fare è quella di imparare ciò che si vuole perseguire; se c'è un interesse nella ricerca, nella propria attività lavorativa, quello sarà l'ambito nel quale impegnarsi maggiormente. Esiste un’apposita Università per poter scegliere gli argomenti che ci interessano. In pratica tutto è proporzionale alla capacità di usare i propri sensi. Parliamo di sensi in generale, e non c'entrano tanto i sensi interni o i sensi esterni: una persona può avere una sensibilità che la porta ad approfondire maggiormente certi argomenti, avere più gusto per alcuni rispetto ad altri e, quindi, questi vanno maggiormente coltivati. L’ aspetto fondamentale, soprattutto per chi vive in Damanhur, è quello di riuscire a far combaciare le proprie esigenze interne con quelle che sono le proprie effettive possibilità, disponibilità ed impegno. In pratica chi vive in Damanhur senz'altro ha il problema fondamentale di stabilire come può muoversi nel proprio tempo, cosa può fare del proprio tempo rispetto agli spazi di lavoro, alla terrrazzatura, a tutti gli altri mille impegni rituali, personali, sociali che vanno comunque perseguiti e mantenuti. Ricordo anche che l’aspetto fondamentale e principale è quello di vivere Damanhur; tutto il resto fa da corollario, fa da elemento per ampliare le proprie visioni, la propria visuale; non a caso parlo di visioni perchè dovremmo sempre essere capaci di intuire, di immaginare, di scoprire, di applicare la fantasia, senza, come dicevamo qualche tempo fa, essere troppo furbi e smaliziati. Di conseguenza nasce la possibilità di immaginare, di intuire, di mantenere forza dentro di sè, aspetto che, invece, chi per principio, per propria scelta, per formazione applica in modo diverso, cioè chi vuole essere a tutti i costi smaliziato, non avrà mai; si perde il cuore. Chi vive con tutto se stesso ciò che fa, apparentemente può far meno perchè può essere subissato da impegni lavorativi di vario genere, dalla quota, da impegni di mille generi; però quella persona ha vissuto, ha fatto una scelta per vivere col cuore tutte le cose che fa. Avrà forse meno tempo per fare corsi o seguire materie che gli possono interessare particolarmente, però intanto vive ritualmente quello che fa, vive le sue 24 ore sul territorio. Dal momento che appartieni a questa categoria non ti preoccupare, fai quello che riesci; fatti però un programma e devi imparare anche a tagliare in ogni caso. Perchè un albero possa dare dei buoni frutti credo che attualmente abbia ancora bisogno di potatura, altrimenti spunteranno tanti “fruttini” che non danno un gran risultato.

Quindi occorre scegliere, tagliare, anche se spiace, qualcosa che può piacere ma che può piacere in misura minore rispetto a qualcos'altro e, poi, è necessaro far bene quelle cose.

LE PROVE INIZIATICHE

Intervento:

Come iniziato ho avuto la sensazione di trovarmi di fronte a delle prove basate sull'insegnamento di Meditazione. Vorrei cercare di capire come questi eventi, queste prove, se effettivamente esistono, come scaturiscono, cioè se è la Divinità che li pone davanti a noi, se siamo noi iniziati che li andiamo a cercare oppure se è un effetto della sincronicità.

Falco:

Non ci sono prove. L'universo funziona in base ad un principio di base per il quale se una cosa funziona sopravvive, se non funziona non sopravvive. Perchè qualcosa possa comunque funzionare deve incontrare gli eventi che normalmente possono capitare. Come individui ognuno può avere il proprio timore, la propria paura, quindi, andrà a mettere il naso di sicuro nel punto che gli è meno congeniale. Quindi, chi ha problemi di comunicazione con gli altri, di sicuro affronterà problemi di comunicazione. Quello sarà l’aspetto che andrà a cercare con sicurezza. Quindi l'iniziato con molta abilità, con molto impegno, con molta cura riesce a fabbricarsi tutto ciò che ritiene opportuno per darsi la zappa sui piedi e fa tutto da solo. Quindi, come tutti i nostri contadini insegnano, la zappa sui piedi è indispensabile per capire la distanza tra il piede e la terra, non serve zappare i piedi perchè si rovinano le scarpe, le dita. Conviene, invece, per utilizzare meglio questa forza, spostarsi qualche centimetro puù lontano. Però è anche ovvio che si dà la zappa sui piedi chi almeno prende in mano la zappa, quindi, regolatevi di conseguenza. Stai sicuro: se c'è una prova, una qualcosa che ti fa paura, è molto probabile che, similmente alla falena che gira attorno alla fiammella, si va a finire dentro, per propria scelta. Se avete qualche mania di qualunque genere ci finite dentro, se avete paura che gli altri siano sempre cattivi con voi e voi siete buonissimi, è assolutamente certo che incontrerete tutti cattivissimi e voi siete sempre i buoni. Quindi l'universo non spreca energia o sincronicità o altre belle forze per fare quello che noi riusciamo a fare così bene da soli. Quindi continuate a procurarvi le vostre prove; ve la cavate benissimo, non c'è nessun problema, perlomeno non si spreca niente.

LA FELICITÀ

Intervento:

Ho cercato sulla Via Horusiana il significato della parola felicità. Sulla Via Horusiana c'è scritto che la felicità è insita nell'uomo e che la ricerca di essa è un diritto. Mancano cinque mesi alla fine di questo anno horusiano e, come Popolo, abbiamo, come punto nella lettera d'intenti, "essere Damanhur". Che significato ha per un damanhuriano iniziato la felicità?

Falco:

Cinque mesi vuol dire che siamo a metà anno, e, poi, dipende dal modo in cui vedi l'anno, mezzo pieno o mezzo vuoto. Adesso siamo poco oltre il margine, quindi mi sembra ancora mezzo pieno da questo punto di vista. Come un iniziato vede la felicita? Un iniziato vedrà la felicità alla sua maniera, individuale. Come dovrebbe vederla è un conto, come la vede è naturalmente un incontro con quello che dicevamo poco fa: se si tratta di una prova che l’iniziato si è procurato, incontrerà senza dubbio in questa maniera la felicità o l'infelicità, se questo è l-aspetto che, in realtà, la persona cerca. Io credo che la maggior parte delle persone tendenzialmente cerchi maggiormente la propria infelicità piuttosto che la propria felicità, proprio per principio, per educazione, per abitudine. I fiumi, in genere, sono quelli, quindi, è necessario considerare forse questo aspetto. Che cosa può essere la felicità? Tutto quello che ti dà un piacere più grande rispetto a quello che i tuoi sensi sanno raccogliere. Quella può essere una misura della felicità. Tu riesci a essere felice?

Intervento:

No.

Falco:

Ci provi a essere felice?

Intervento:

Sì.

Falco:

Ma ci provi con impegno o con l'idea che tanto non ci riesci?

Intervento:

Ci provo con molto impegno.

Falco:

Ma con l'idea che tanto non ci riesci, o con l'idea che ci riesci?

Intervento:

Mi sono fatta consigliare come posso fare; per esempio, ho cercato di seguire le indicazione che mi sono state date durante il viaggio ultimo sul femminile. 

Falco:

Cerchi o le segui veramente?

Intervento:

Al mattino ho chiare queste indicazioni, a metà giornata meno...

Falco:

Al mattino cos'è che ti aiuta, la colazione? Solo per sapere, perchè ognuno è fatto in maniera diversa..

Intervento:

L'inizio di una nuova giornata, il fatto di ripartire, di ricentrarsi.

Falco:

Quindi tu ti alzi con l'idea:" Ah, che bello, una nuova giornata" ?

Oppure ti alzi con l'idea: "Mannaggia, qui ce n'è un'altra da mandare avanti.."

Intervento:

A seconda delle giornate... Però parto con queste basi.

Falco:

Parti con queste basi comunque, anche se la giornata la passerei a letto tutto il giorno.....

Intervento:

Perchè si può cambiare la giornata...

Falco:

Brava, e ci riesci a cambiarla?

Intervento:

Delle volte sì.

Falco:

Rispetto a qualche anno fa riesci a cambiarla più facilmente?

Intervento:

Meglio, molto meglio sì.

Falco:

Allora vuol dire che hai imparato delle cose.

Brava, continua, così che va bene.

Intervento:

Partendo dal discorso Forma-Soglia-Reale, e sapendo il discorso della margherita, quindi, del passaggio dalla Soglia al Reale, non sarebbe possibile utilizzare Canguro come guerriero spirituale per andare nel Reale e raccogliere le informazioni?

Falco:

Già salta di qua e di là.

Intervento:

Anche relativamente alla sesta matrice o agli archetipi.

Falco:

Questo è un incarico che Canguro sta già assolvendo, sta applicando pienamente il suo nome, sta saltando di qua e di là. Adesso occorre ancora un po’ di tempo perchè impari a saltare nella maniera giusta; bisogna imparare a muoversi all'interno di questo mondo così differente, con leggi e con condizioni diverse. Quello è proprio il suo incarico con l’utilizzo della sua volontà, della sua voglia di ripetere, di fare, di impegnarsi a; direi che sono abbastanza ottimista per i risultati che sono e saranno stati raggiunti. 

IL MOTORE IMMOBILE

Intervento:

Sappiamo che il Motore Immobile, se potesse scegliere, sceglierebbe per l'uomo. Cosa vuol dire questo? Non avere libertà d'azione? Che il Nemico in qualche modo fa parte di lui?

Falco:

Certamente no. È un modo di dire. Io non vorrei che trasformaste i modi di dire in sostanze. Il Motore Immobile fa il Motore Immobile, fa il suo lavoro e non può svolgere un’azione diversa perchè quella è la sua natura. Sarebbe come chiederti: tu respiri, ma poichè il respiro è una cosa che fa anche il Nemico, tu hai il Nemico perchè respiri? La natura del Motore Immobile è quella di svolgere in questo modo il suo compito, così come il tuo modo, quando vivi è quello di respirare; non puoi non far questo, e non è una mancanza di libertà il fatto di non respirare, semmai il contrario.

Quindi lui fa il suo lavoro, tu fai il tuo e non cambia nulla. Il Motore Immobile non ha il senso della simpatia o dell'antipatia; questo problema non sussiste. Dal nostro punto di vista ci cambia soltanto un angolo di visuale, ma non cambia la natura delle cose. Quindi i modi di dire sono modi di dire e vanno letti come modi di dire.

Intervento:

Ho fatto da poco l'esperienza del viaggio ed è stata interessante dal punto di vista dello scambio anche se eravamo persone con appartenenza a Damanhur molto diversa e ruoli molto diversi; non abbiamo sentita questa differenza. Ho sentito anche che in altre situazioni era stato riferito proprio a questa assenza di ruoli una facilità nello scambiare e comunicare fra noi. Se questo presupposto è giusto, ti chiedevo come posso conciliare o alternare la professionalità che comunque comporta un ruolo con, se questo è vero, l'assenza di ruolo per la facilitazione dello scambio?

Falco:

Son due aspetti tra loro molto diversi. Il ruolo stabilisce la funzione dell'organo, funzione che, in quel momento, stai appunto svolgendo e tutto questo deve essere fatto con professionalità; non può essere una condizione diversa. Anche perchè se tu svolgessi in maniera diversa e non professionale quel ruolo significherebbe che questo ruolo non ha più senso, vorrebbe dire che si potrebbe approfittare di quella situazione: "Visto che siamo stati tutti e due insieme nello stesso viaggio chiudi un occhio sul mio operato" Non funziona in questo modo. Sarebbe non tanto un favore nei confronti di quella persona ma una mancanza nei confronti di tutti gli altri. Quindi, senza dubbio è fondamentale e importante svolgere il proprio ruolo, qualunque esso sia, dall'inizio alla fine in maniera completa e professionale. Pensa quando un addetto alla sicurezza si trova allo stesso tavolo di chi ha ricevuto una multa; bisogna riuscire a tener staccati i ruoli ma soprattutto la persona multata, dal momento che giochiamo su questo aspetto, non deve approfittare del proprio ruolo o considerarlo come un attacco: se ha sbagliato è giusto pagare. Quindi, è giusto essere capaci a staccare, a non fare sia l'attore che il pubblico in quel momento. Svolgi la funzione quando è quella e svolgerai l'altra in un momento diverso. Quindi, puoi benissimo giocare con una persona quando non hai un ruolo specifico da svolgere mentre devi essere professionale quando svolgi il tuo ruolo. Se una persona si aspetta da te un comportamento diverso, quindi, non professionale, la persona ti sta offendendo.

EMOZIONE ED EMOTIVITÀ 

Intervento:

Mi ha molto colpito quello che hai detto riguardo al fatto di riuscire a trasferire un'emozione scrivendola in poesia. Io non ci riesco, è come se fossi una bottiglia che contiene questa potenzialità ma che non viene fuori; non riesco a trovare un modo per esprimerla. E poi vorrei chiederti: io faccio un lavoro che mi coinvolge molto emotivamente e ho scoperto che la musica, che sto imparando a suonare, mi dà delle belle emozioni; ho una discreta difficoltà a spostare quell'emotività che mi vivo durante la giornata, legata alle scelte che ho fatto per il mio lavoro, e impostarla, cambiare proprio per diventare uno che ricerca la musica. Vorrei da te qualche indicazione su questo.

Falco:

In pratica tu mi stai ponendo un problema, mi stai dicendo: ho difficoltà a manifestare le emozioni?

Ecco, però quando utilizzi la musica le emozioni vengono fuori. Quando svolgi un lavoro che ti piace le emozioni vengono fuori, anzi ti emozioni tutte le volte che lavori. Come fai a dire che non ti vengono fuori le emozioni?

Non ti vengono fuori con le parole, ti vengono fuori in altro modo. E allora usa la musica, usa la danza, usa il gesto, usa il disegno, usa il tuo stesso lavoro per manifestare queste emozioni. Se poi devi descriverle, proverai a descriverle con le parole oppure le persone saranno così sensibili da accorgersene, in base al modo in cui svolgi un lavoro, che quella è una cosa che ti sta dando emozioni. Parliamo di emozioni, non di emotività. Emotività è quell'elemento che invece bisogna riuscire spesso a controllare, perchè molto sovente gli effetti che poi ne conseguono sono di tipo negativo, con tanto di strascichi che sono terremoti i quali non servono per tenere su le case ma per buttarle giù. Quindi, usa quei metodi che già possiedi, non è detto che un muto non possa declamare poesie, potrà usare la danza, potrà usare il disegno, potrà fare altre cose, esaltando altre sue possibilità. Se tu ti ritieni muto, usa un altro metodo. Quindi le emozioni ci sono comunque sempre, e le trasmetti. È una tua impressione personale il fatto di non trasmettere emozioni; penso che tutti ti conoscono come una persona che sa trasmettere emozioni ed anche emotività, forse più spesso emotività che emozione. Se riesci a divider l’emotività dall’emozione saràanche più facile comunicare. Forse vuoi trasmettere emozione quando ti sopravviene l'emotività, le sovrapponi: è chiaro che diventa difficile, ma va benissimo se non trasmetti l'emotività. Comunque esprimiti nel modo in cui ritieni più opportuno, ad esempio, con la musica.
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